
quantità e del prezzo del cibo non si occupa al-
cuna istituzione. È necessario dare delle chiare
indicazioni ai mercati finanziari, che si devono
basare su decisioni politiche a favore di condi-
zioni dignitose per chi fornisce la base per la
sopravvivenza fisica della specie umana. 

È bello essere idealisti e cullarsi nelle belle teo-
rie sul mercato libero funzionante, con pochi,
discreti paletti, come le settimane di vacanza e
l’assicurazione malattia per i dipendenti, ma
guardiamo in faccia la realtà: anche se la spe-
culazione non avesse alcun influsso sul merca-
to reale, è eticamente inconcepibile che alcu-
ne persone agiate guadagnino comodamen-
te sedute davanti a un computer, mentre
gente che lavora duramente nei campi fati-
chi a sopravvivere, deve farsi aiutare dai figli
invece di mandarli a scuola.
In Borsa si conseguono degli immensi profitti
che dovrebbero ritornare agli agricoltori. Con
una modesta tassa sui proventi dei contratti
futures potrebbe essere creato un fondo per gli
agricoltori. Essi si potrebbero specializzare, di-
ventare più efficienti, aumentare la qualità e
chiedere un prezzo più alto.

A che cosa servono leggi, ordinanze e decreti?
Servono a evitare gli abusi. Si può prendere
come esempio quello del contratto di lavoro: è
stato adottato dal legislatore federale in modo
che entrambe le parti – lavoratore e datore di
lavoro – siano protette nei loro diritti. Gli ordi-
namenti sono necessari quando il mercato
non è capace di autoregolarsi. La Wto si è mo-
strata il più delle volte incapace di trovare so-
luzioni a causa di forti di pressioni politiche. È
necessario perciò agire a livello regionale o na-
zionale, ma con un coordinamento a livello
mondiale fondato sulla maggioranza e non
sull’unanimità consensuale.

Il mercato può avere diverse forme e la libera
concorrenza è un modello teorico, a cui aspira-
re. Tuttavia, secondo la Costituzione svizzera,
devono esistere dei forti paletti istituzionali,
come la garanzia dei diritti fondamentali del-
le persone e la preservazione dell’ambiente 
naturale.

Le manipolazioni sui mercati finanziari pro-
vocano una grande volatilità dei prezzi dei
‘commodities’. Commodity indica un bene in-
differenziato per cui c’è domanda ma è offerto
senza differenze qualitative sul mercato. Il
prezzo di una commodity è determinato dal
mercato. Generalmente le commodity sono
prodotti agricoli (come ad esempio avena, fari-
na di soia, frumento, mais, olio di soia) o pro-
dotti di base non lavorati come l’oro, il sale, lo
zucchero e il caffè.
Un esempio, a conferma di questo principio, è
l’attuale mercato del cacao. La produzione non
basta a soddisfare la crescente domanda di
cioccolato, si può dire che c’è scarsità di cacao;
di conseguenza il prezzo del cacao sale. Dato
che si tratta di una tendenza solida, può inco-
raggiare ad investire nella produzione di ca-
cao, creando lavoro e reddito. Ma questo mec-
canismo, nell’ambito dei mercati finanziari 
internazionali, spesso non funziona. I prezzi
vengono manipolati indipendentemente dal-
la quantità prodotta.

Il cibo, alla base della piramide di Maslow, è un
bene molto particolare, perché soddisfa i no-
stri bisogni fondamentali. Non può essere
commercializzato, direttamente o indiretta-
mente, come altre materie prime, quali l’oro o
il petrolio.
Esistono delle incalcolabili differenze tra i pro-
fitti conseguiti in ambito finanziario e quelli
delle persone che lavorano duro, fornendo ai
primi la base per l’attività.
Del rapporto tra i mercati finanziari, della

anni non è cessata e ad oggi i prezzi sono infe-
riori rispetto a quelli del 2008. 
È vero che il mercato dei derivati e quello delle
materie reali si influenzano vicendevolmente,
ma nel primo caso si parla di una realtà astrat-
ta: se solo il 5% dei futures sui cereali si conclu-
de con la consegna fisica del bene, allora quan-
to l’oscillazione dei prezzi dei futures può in-
fluenzare il prezzo del grano? 

Noi sosteniamo la tesi per cui lo scambio di
materie prime non dovrebbe avere eccessivi
vincoli. Non diciamo che non ci debbano esse-
re regole. Tuttora esistono dei limiti posti dalla
Borsa italiana, ad esempio la variazione tra il
prezzo dei contratti e il prezzo dinamico non
può superare il 5%. Inoltre la Borsa garantisce
la trasparenza del mercato, garanzia estre-
mamente importante.
Con maggiori vincoli cosa potrebbe accadere?
Se fosse troppo complicato e limitante utiliz-
zare la Borsa e le camere di compensazione, le
grandi società non passerebbero più dal mer-
cato ma si rivolgerebbero direttamente ai pro-
duttori e l’attuale trasparenza dei prezzi non
esisterebbe più. Oppure potrebbero acquistare
direttamente le terre: cosiddetto accaparra-
mento delle terre (landgrabbing) che per i Pae-
si spesso rappresenta un problema.

Un’eccessiva regolamentazione limiterebbe
la libertà degli individui di agire e di investi-
re il proprio denaro, di conseguenza  i mercati
finanziari e le Borse internazionali non do-
vrebbero avere eccessivi vincoli, la stessa Co-
stituzione italiana all’articolo 2 sottolinea
come una mediazione tra eccessiva libertà ed
eccessiva regolamentazioni sia la scelta vin-
cente.

Relativamente al mercato dei beni agricoli pri-
mari, chi propugna la regolamentazione rigida
dei mercati sostiene che il proliferare di stru-
menti finanziari derivati, utilizzati dagli inve-
stitori per speculare, abbia aumentato l’incer-
tezza dei prezzi dei beni agricoli e penalizzato i
produttori. A dire il vero però i futures (con-
tratti a termine che permettono ai piccoli agri-
coltori di vendere i loro beni a un certo prezzo
e a una certa data) nascono come esigenza dei
commercianti per proteggersi dalla variazione
dei prezzi. Da un lato quindi vi è il produttore
che ha paura che tra il momento in cui pianifi-
ca la produzione e il momento in cui la vende
sul mercato il prezzo cali, e quindi vuole fissare
in anticipo il prezzo del prodotto. Per poter sti-
pulare questo contratto ha bisogno che ci sia
qualcuno dall’altra parte convinto del contra-
rio, ovvero convinto che il prezzo salirà e quin-
di, fissando il prezzo in anticipo, risparmierà
in futuro.
Si può dimostrare inoltre come, a differenza di
quanto sostenuto dai più, la crisi del 2008 non
sia stata causata dall’eccessiva speculazione e
da una debole regolamentazione dei mercati.
Le vere cause della crisi del 2008 sono infatti
state:

• un aumento della domanda portato dalla
crescita della popolazione mondiale e dallo
sviluppo dei Paesi emergenti;

• un calo dell’offerta causato dalla riduzione
di investimenti in agricoltura, eventi atmosfe-
rici avversi e dall’utilizzo di beni alimentari
per la produzione di biocarburanti.

• una considerevole riduzione delle scorte
cerealicole e l’aumento del prezzo del pe-
trolio.

Da quanto detto è evidente quanto sia fuor-
viante indicare la speculazione come causa
prima di quanto è successo. Dopo qualche
mese di turbolenza infatti i prezzi sono tornati
nuovamente stabili. La speculazione in questi
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‘L’ultima settimana di settembre’ 
di Lorenzo Licalzi, Rizzoli, 2015

‘L’ultima settimana di settembre’ è l’ultimo ro-
manzo di Lorenzo Licalzi (Genova 1956), pub-
blicato dalla casa editrice Rizzoli. Apparente-
mente la trama sembra banale perché raccon-
ta di un viaggio tra Genova e Roma lungo l’Au-
relia, con una vecchia auto guidata da uno
scrittore ottantenne e il nipote adolescente, ma
in realtà è un libro su un viaggio metaforico, la
vita che ci costringe a tappe impreviste e so-
vente inevitabili che, quantunque spiacevoli, ci
aiutano a maturare e a crescere.
Pietro Rinaldi è uno scrittore ottantenne, scon-
troso e impegnato a redigere l’elenco di tutte le
persone, che non sopporta. 
È in buona salute ma ha deciso di suicidarsi
l’ultima settimana di settembre perché, come
dice lui, a questa età basta un nulla e nel giro di

qualche mese potrebbe essere incapaci di in-
tendere e volere.  
Pietro ha organizzato tutto nei minimi detta-
gli, ma non aveva previsto che gli piombasse in
casa la figlia per chiedergli il favore di fare il
nonno-babysitter a Diego, un nipote quindi-
cenne di cui Pietro non si è mai interessato
particolarmente. Pertanto deve rinviare di al-
cuni giorni il suo proposito di suicidio, ma non
sa che la sua vita sta per cambiare ancora una
volta: la figlia e il genero muoiono in un ince-
dente stradale e Pietro dovrà accompagnare
Diego e il cane Sid, un incrocio tra un Terrano-
va e un Sanbernardo, a Roma dall’unico paren-
te rimasto al ragazzo. 
Pietro dovrà tirare fuori dal garage di Genova
la sua vecchia auto inutilizzata da anni e an-
dare verso la capitale, evitando l’autostra-
da sulla quale non si sente di guidare: un’ul-
tima settimana di settembre decisamente

molto diversa da quella che aveva previsto.
Prima di leggere ‘L’ultima settimana di settem-
bre’ conoscevo già Lorenzo Licalzi per un suo
romanzo molto toccante che consiglio viva-
mente di leggere ‘Che cosa ti aspetti da me’, edi-
to nel 2005 da Rizzoli, in cui l’autore narra la
storia di Tommaso Perez, un fisico nucleare 
in pensione, costretto da un ictus alla sedie a
rotelle e al soggiorno forzato in una casa di ri-
poso.
De ‘L’ultima settimana di settembre’ ho ap-
prezzato soprattutto le descrizioni dei paesag-
gi del viaggio di nonno Pietro e Diego, in parti-
colare la parte dedicata alla Liguria fa vera-
mente venire voglia di visitarla e di trascorrer-
vi un periodo di vacanze.
L’unico neo del libro, forse, è il finale un po’
troppo prevedibile ma consiglio comunque di
leggerlo per la bravura stilistica dell’autore e
per i temi presenti nella trama.

OSPITI
I licei di Lugano 1 e 2 (prof. Helena Gla-
ser Tomasone e prof. Gian Carlo Wer-
ner) e ‘Il Giusto’, liceo di Cossato, in pro-
vincia di Biella, Piemonte (prof. Maria
Chiara Benanchietti).

Vincoli più severi per finanza e cibo?

Il dibattito sul tema ‘La possibilità che
materie prime come il cibo vengano
scambiate in mercati finanziari e bor-
se internazionali dovrebbe essere re-
golamentata in modo severo?’ ha avu-
to luogo a Milano nell’ambito del Con-

corso ‘EXPOni le tue idee’.
I prezzi delle materie prime agricole di
base come grano, riso o soia sono segui-
ti con grande attenzione dal mondo del-
la finanza. Dopo la crisi finanziaria del
2008, preceduta da una gravissima crisi

alimentare, si sta riflettendo sulla rego-
lamentazione dei mercati finanziari
delle materie prime. Ma il mercato fi-
nanziario è sempre stato restio a qual-
siasi forma di regolamentazione che li-
mitasse i profitti. 
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Il libro consigliato da Federico

VUOI PARTECIPARE ANCHE TU?
Docenti e allievi interessati a collabora-
re a questa pagina per il dibattito o per
la presentazione di libri, film, musica
sono invitati a prendere contatto con
chino.sonzogni@lagioventudibatte.ch.
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